
■ di Marcella Ciarnelli / Roma

TEMPI RAPIDI Già questa sera il presidente

della Repubblica conferirà l’incarico di formare

il nuovo governo a Silvio Berlusconi, il leader

della coalizione vincente delle elezioni politi-

che che hanno di fatto

cambiato la composi-

zione del Parlamento.

Sono infatti attesi per

le17al Quirinalegli ex Capidello
Stato che concluderanno le con-
sultazioni di Giorgio Napolitano
cominciate ieri nel pomeriggio
conilpresidentedelSenato,Rena-
toSchifani, ilprimoadessererice-
vuto nello studio alla Vetrata e
poi quello della Camera, Gian-
francoFini, entrambialla loropri-
ma volta nelle vesti di seconda e
terza carica dello Stato. Si sono
poi susseguiti i gruppi minori.
Quest’oggi si comincerà con
l’Udc per terminare con il Popolo
della libertà. La delegazione del
Partitodemocraticosarà lapenul-
tima.
Conclusi i colloqui il presidente
dellaRepubblica,dopounapausa
di riflessione, è lecito presumere
breve, convocherà il premier in
pectore che accetterà con riserva
ma che, in tempi altrettanto bre-
vi, ritornerà al Colle per scioglier-
la e sottoporre al Capo dello Stato
la lista dei nomi dei ministri. Ter-
minato questo iter, e solo allora,
cisarà lanominaufficialedelnuo-
voPresidentedelConsigliosecon-
do il dettato dell’articolo 92 della
Costituzione.
Questa la prassi consolidata, le
norme di un percorso non scritto
che presiedono alla formazione
del governo. Un rito a cui anche
questa volta non si è venuti me-
nopoichè una vicendapolitica di
questo peso non è solo una mera
questionedinumeri,maè innan-
zitutto il tessere una tela di equili-
bri e rispetto dei ruoli e di ogni
componente. La modifica del si-
stema elettorale ha reso, di fatto,
formalel’individuazionedelnuo-
vo premier che viene designato
dal voto degli italiani in quanto

leader dello schieramento uscito
vincente dalle urne. E quindi il ri-
torno di Silvio Berlusconi a Palaz-
zoChiginonèmaistato indiscus-
sione. In discussione sono invece
itempiedipendonotuttidallaca-
pacità del Cavaliere di trovare so-
luzione ai problemi con cui an-
che i vincitori con largo margine
devono, evidentemente, fare i

conti. Che, a volte, non tornano
com’è stato costretto a riconosce-
re nel corso del colloquio con il
CapodelloStato, richiestoancora
una volta, la seconda in pochi
giorni, da Berlusconi medesimo.
Se il sereno è tornato con Gianni
Lettachetornaaricoprire l’incari-
codisottosegretarioallapresiden-
za ma con poteri più ampi, anco-

ranuvolesiaddensanosuviaAre-
nula a cui sembra destinato il fe-
delissimo Angelino Alfano. E c’è
la difficoltà di trovare un equli-
brio accettabile tra il numero dei
ministri con portafoglio, quelli
senzadanondiluiretroppoinno-
me di un equilibrio politico tra le
componenti, iviceministri e i sot-
tosegretari. Si è molto parlato di

“spacchettamento”.Alla fineBer-
lusconi potrebbe risolvere la que-
stioneconunblitz,nonspacchet-
tare se non pochissimo, al massi-
mo un ministero, puntare sui vi-
ceministri, concederequalchede-
lega in più tra quelle a disposizio-
ne della presidenza del Consiglio
e chiudere la partita anche in no-
medel fattocheall’opinionepub-

blica bisogna dare un segnale e,
quindi, sulle poltrone non si può
forzare più di tanto. Se il percorso
andrà in questa direzione il giura-
mento potrebbe esserci in tempi
anche più rapidi del previsto, an-
che domani pomeriggio al ritor-
no di Napolitano da Torino. Al
massimo venerdì. E la prossima
settimana ci sarà la fiducia.

VINCENZO VASILE

■ di Federica Fantozzi / Roma

È ANDATO a dormire mini-

stro e si è svegliato vicepre-

sidente della Camera. Ri-

sveglio amaro per Maurizio

Lupi, che da politico naviga-

to non lascia trapelare la

delusione:«Moltoonoreepiace-
re per una designazione arrivata
a sorpresa».
Suchisiastatoaimbrigliare ilgol-
den boy ciellino, papabile mini-
stro della Salute da un mese a
questa parte, circolano due ver-

sioni. Gli amici puntano il dito
contro i nuovivertici azzurri: Fa-
brizio Cicchitto e Denis Verdini,
l’uomo che ha annunciato:
«ChiuderòFicol sorrisosulle lab-
bra». Ma nel partito ex azzurro
la verità è diversa: «Berlusconi
nonvolevanessunciellinoalgo-
verno - tagliano corto - Né For-
migoni né Lupi. Non si fida». Al
punto che il Cavaliere ha nomi-
nato il primo vicepresidente di
Fi «ma la carica non è prevista
dallostatuto».Ehausatoilprete-
sto della mancata vicepresiden-
za a Giovanardi per sostenere
cheunpostodigovernotoccaal-

l’ex centrista.
Formigoni però non ha difeso
Lupi: nel giorno in cui prendeva
atto della sua sconfitta, rasse-
gnandosi a restare «governato-
re»della Lombardia fino al 2010
e forse oltre, non ha voluto pas-
sare il testimone del potere a

qualcuno che gli facesse ombra.
È, in qualche modo, il brusco
commiatodiCl dalla scenapoli-
tica nazionale: il Celeste ripiega
sul fortino lombardo meditan-
dosulbis, ai suoi lascia terrabru-
ciata.
Aldannosiaggiungelabeffa:Lu-

pi vicepresidente prende meno
voti di Rosy Bindi. Si sospetta la
vendettadella Lega, che su quel-
loscrannoavrebbevolutounpa-
dano per l’en plein con Rosy
Mauro al Senato.
Se davvero i voti ottenuti conta-
no nella scelta degli uffici da oc-

cupare, ecco la hit parade: primo
il forzista Leone, poi Bindi, terzo
Lupi e buon ultimo Rocco Butti-
glione. Il filosofo non è stato vo-
tato da IdV (idem per la Bonino
al Senato) che ha dirottato i pro-
pri voti sulle candidate di ban-
diera Mura e Bugnano.

RosyBindihadedicatolasuano-
mina «a tutte le donne e alle ra-
gazze» con l’auspicio che «que-
sta legislatura si faccia davvero
carico delle loro attese e delle lo-
ro speranze». Al Senato l’ufficio
di presidenza ha una sfumatura
rosa: su 15 componenti 6 sono
donne Alla Camera solo 3 su 15.
Ma 3 vicepresidenti: Emma Bo-
nino, che infine ha accettato,
Mauro e Bindi.
Colloquio chiarificatore tra que-
st’ultima e Castagnetti, che i Po-
polari avrebbero voluto vicepre-
sidente. È l’unico a non essere
stato confermato: uno «sgarbo»
compensato con la presidenza
della Giunta alle Autorizzazioni.

Il tramonto di Cielle: Lupi impallinato, Formigoni in Lombardia
Il Cavaliere non si fida di loro. Il «governatore» teme l’ascesa del rivale. E per Maurizio meno voti che per Rosy Bindi...

Gli ex capi dello Stato attesi al Quirinale
per le 17, prima arriveranno le delegazioni

dell’Udc, del Pd e del Pdl

IL RETROSCENA Il premier in pectore sale precocemente al Colle. Per risolvere due questioni

La pre-consultazione e il nodo Giustizia

Consultazioni rapide, oggi l’incarico
Berlusconi potrebbe giurare già domani o venerdì. La prossima settimana la fiducia

Un cameraman filma i Lancieri di Montebello al Quirinale, a Roma Foto di Gregorio Borgia/Ap

Tra le difficoltà quello di trovare un equilibrio
tra il numero dei ministri con portafoglio e quelli

senza. Spacchettamenti? Forse solo uno

IN ITALIA

Nel risiko del Cavaliere
Calderoli è «taglialeggi»
Per lui il ministero della delegificazione
Alfano Guardasigilli? An perde il welfare

Ecco fiorire un altro neologismo:
pre-consultazione. E la pre-consul-
tazione è assolutamente inusuale
(quella di ieri è già la seconda visi-
tadiBerlusconi sulColledopo ilvo-
to, eprecede la rituale sfilatadei ca-
pigruppo alla Loggia della Vetra-
ta). Ma l’incontro, chiesto dal pre-
mier in pectore, non si può rifiuta-
re. Non solo per bon ton. Ma per-
ché in quei 50 minuti - il faccia a
faccia vero e proprio è durato poco
piùdimezz’ora -Berlusconihacon-
densato qualcosa a metà tra un
sondaggio istituzionale e una non
troppo velata richiesta di aiuto.
Berlusconi al cospetto del presiden-
te premette, infatti, che lui avrebbe
tuttalasincera intenzionediaccele-
rare la formazione del governo. E
che gli può andare bene anche di
anticipare a venerdì prossimo - in-
vece che a sabato - il giuramento.

Ma ci sono ancora due nodi che
non passano al pettine della mag-
gioranza: la casella dell’incarico
per la Giustizia e quella del Welfa-
resonovuote, e si presenta laneces-
sità di «spacchettare» qualche mi-
nistero, vale a dire moltiplicarne il
numero ridistribuendo le deleghe
per soddisfare almeno alcune delle
richieste degli alleati (la delega, per
esempio, alla«delegificazione» per
chiudere il caso Calderoli); e in cia-
scuno di questi casi occorre l’aiuto
dal Quirinale.
Per la sceltadel guardasigilli Berlu-
sconihaespresso, infatti, la suaop-
zione: il siciliano Angelino Alfano,
annuncia al presidente; ma sa be-
ne che la virtù che più gli aggrada
di questo suo «candidato» - l’esse-
re, Alfano, un suo personale «uo-
mo di fiducia» dopo la buona pro-
vadimostratanel governare il gine-
praio degli «azzurri» isolani - po-
trebbe provocare invece qualche re-

azione negativa tra i magistrati,
che hanno ragione di stare in aller-
taper i precedenti governiBerlusco-
nieper le leggiadpersonam.Napo-
litano è anche presidente del Csm,
e in quello snodo istituzionale si
scaricanotutte le tensionidellama-
gistratura associata: chiedergli se
le antenne e i sensori del Quirinale
abbiano percepito annunci di bur-
rascaequivale -nell’otticadiBerlu-
sconi - a reclamargli un sostegno, o
quanto meno un disco verde, da
sbandierare davanti agli occhi de-
gli alleati eventualmente riottosi.
Altropunto, puramente tecnico - se
neèsoloaccennatoenondovrebbe-
ro esserci difficoltà dal Colle - è la
necessità impellente in cui si trova
il premier in pectore di moltiplicare
le poltrone per far quadrare il cer-
chio dell’alleanza: il numero-limi-
tedi60postinelgabinetto, (60pol-
trone, inclusequelledei12ministri
con portafoglio che giureranno ve-

nerdì sera), è imposto dalle norme
inserite nell’ultima finanziaria.
Per «spacchettare» i ministeri ci
vuoleuna legge,Berlusconi si è sen-
tito ripetere ieri alQuirinale. Al pri-
mo consiglio dei ministri dopo il
giuramento, si puòallargare lapla-
tea degli incarichi ministeriali, ag-
giungendo alla lista quei ministri
che giureranno senza portafoglio
né delega. In precedenza, sia il go-
vernoProdi sia Berlusconi spartiro-
nolenuovedelegheconunsuccessi-
vo decreto legge. Un disegno di leg-
gesembrerebbeescluso, enonrisul-
ta che Napolitano abbia mostrato
unapreferenzaperquestostrumen-
to, né che - tanto meno - abbia an-
nunciato di voler ostacolare la pro-
cedura. Ha ascoltato, dato consi-
gli, nessun dictat. Già stasera, al
terminedelle consultazioni (inizia-
te ieri con i presidenti delle due Ca-
mere e i gruppi di minoranza) è in
calendario l’incarico.

IL GOVERNO

■ «Sto giocando a Risiko...» scher-
za Berlusconi. E per avere pronta la
lista dei ministri per giovedì pome-
riggio, se nonper stasera, si è chiuso
aPalazzo Grazioli con Gianni Letta,
salvo uscire di sera per uno shop-
ping rilassante: «Sono scappato...
Stavolavorandotroppo,mifumava
il cervello», ha scherzato con i gior-
nalisti in Via del Plebiscito. Al rien-
tro lo aspettava Altero Matteoli per
l’ultimo round del braccio di ferro
conAn.AddioalWelfare,oltreaDi-
fesa e Infrastrutture potrebbero es-
serci due ministeri senza portafo-
glio (come alla Lega): Giorgia Melo-
ni alle Politiche Giovanili e Andrea
Ronchi o Adriana Poli Bortone alle
Politiche Comunitarie.
All’ora di pranzo Berlusconi è salito
alQuirinaleperunainconsuetavisi-
ta preliminare. Un colloquio che il
premier in pectore aveva in mente
da tempo, dicono fra i fedelissimi,
per sondare il terreno su eventuali
«spacchettamenti» dei ministeri e
peranticipare inomidellepocheca-
selle certe.
La partita dev’essere comunque
chiusa oggi. L’altro ieri notte Berlu-
sconihascioltoalcuninodiecomu-
nicatocambiamenti,comelatelefo-
nata fatta a Lupi per dirottarlo sulla
vicepresidenza della Camera. Del
puglieseRaffaeleFitto,Silviohacon-
fermato a un scolaresca di Bari la
scelta per gli Affari Regionali. Risol-
to l’imbarazzo nella collocazione di
Roberto Calderoli che, a parte le
esternazionidiGheddafi jr allequa-
li ha risposto D’Alema, è una mina
vagante.
«LaLibia? cos’è?», ha detto Bossi fu-
mandoilsigaronelcortilediMonte-
citorio, dando per cento Calderoli
al governo, «gli passerò le consegne
delleRiforme, per oraèministro del
Parlamento Padano riconosciuto
dallaSvizzera»,è lanewsdelgiorno.
In caduta dalla poltrona di vicepre-

mier in giù, Calderoli annuncia
«l’accordo con Berlusconi, quattro
ministeri per la Lega», due con por-
tafoglio (Maroni all’Interno e Zaia
all’Agricoltura) e due senza, più Ca-
stelli viceministro alle Infrastruttu-
re. Quindi Bossi alle Riforme mirate
sulFederalismo.EperCalderoliuna
«sorpresa»pocovistosa:unministe-
ro della «delegificazione», il «taglia
leggi». Bossi non si preoccupa di fa-
re le scarpe a An: «Noi abbiamo un
botto di voti, stavolta senza la Lega
Berlusconi non ce la faceva».Intan-
toBerlusconiscrivealgiornale israe-
lianoYediotAhronotper il sessante-
simo: «Siamo tutti figli di Israele».
Le caselle difficili sono da giorni
Giustizia e Welfare. Berlusconi le
vuoleperFievuoleunGuardasigilli
di sua fiducia. Resta in pole il giova-
neAngelinoAlfano(salvounnome
a sorpresa). Al coordinatore della Si-
cilia Silvio deve l’appoggio su Lom-
bardo alla Regione, in guerra con
Micchiché. Per lo stesso motivo de-
ve un pegno a Stefania Prestigiaco-
mo, le cui quotazioni per il Welfare
scendeno in favore di Sacconi. Lei
avrà un ministero senza portafoglio
e si contende l’Ambiente con la
Brambilla. Alla Gelmini l’Istruzio-
ne.
Il Dc Rotondi sarà soddisfatto con
gli Affari Sociali, Giovanardi all’At-
tuazione del Programma con dele-
ga alla droga (una fissa...). Bonaiuti,
che dicono «furioso», torna in pista
per i Rapporti col Parlamento. Per
Anforsetreviceministeri:Mantova-
no all’Interno, Ronchi vice alla Far-
nesina o Urso per il Commercio
Estero, Landolfi alle Comunicazio-
ni(incontesaconilforzistaRomani,
fidatouomotvberlusconiano).Cin-
que viceministri per Fi: Vegas Eco-
nomia, Crosetto Attività Produtti-
ve, Mario Mantovani Infrastruttu-
re, il «tecnico» Ferruccio Fazio alla
Salute.  Natalia Lombardo

Ieri un nuovo incontro
con il Capo dello Stato
il secondo in pochi
giorni: ma ancora non
tutti i conti tornano

Bindi dedica la nomina
a tutte le donne e alle
ragazze. Castagnetti
andrà alla Giunta per
le Autorizzazioni

Bonino ci ripensa ed
è vicepresidente al
Senato. Ufficio in rosa:
sei donne su quindici
componenti

Rosy Bindi Foto LaPresse Emma Bonino Foto Lapresse
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